
LO SPORTHA il potere di cambia-
re il mondo. Di unire la gente. Parla
una lingua che tutti capiscono. Lo sport
può creare la speranza laddove prima
c’era solo disperazione.

(Mandela)
Mercoledì 10 febbraio è venuto in
classe il professorFrancesco Scatra-
gli, allenatore di ginnastica artistica
di una nostra compagna. Ha inizia-
to questo sport a 11 anni, nel 1960,
ed ha continuato a praticare ginna-
stica artistica da allora grazie ai suoi
allenatori, ad Arezzo Giuseppe Pa-
squini e a Roma Franco Menichel-
li, che ha partecipato alle Olimpia-
di di Tokyo del 1964. È stato inse-
gnante di educazione fisica alleme-
die fino alla pensione. Adesso è alle-
natore di una società dilettantistica
di ginnastica. In questo incontro, ol-
tre alla sua carriera sportiva, ci ha
parlato del «‘Fair Play’», l’insieme
di atteggiamenti, regole e gesti di
lealtà nel rispetto dell’avversario
che si deve tenere in una competi-
zione sportiva. Quindi lo abbiamo
intervistato.
Come è nata la sua passione
per la ginnastica artistica?

«Inprimamedia il nostro insegnan-

te di motoria ci ha invitato in pale-
stra ad assistere ad una lezione di
ginnastica: da lì è cominciata la
mia passione.»
Hamai assistitoa casi di anti-
sportività?

«Sì, per esempio un po’ di anni fa
ad una gara di ginnastica artistica,
tenutasi nella nostra provincia: i
giudici favorivano i ginnasti di Pra-
to visto che erano allievi di una

scuola prestigiosa.»
Pensa che lo sport stia diven-
tando sempre più scorretto e
sleale?

«Sì, soprattutto il calcio: un giorno
ero andato ad assistere alla partita
Roma-Milan all’Olimpico di Ro-
ma. Applaudivo sia alle belle azioni
dei giocatori della mia squadra, la
Roma, sia a quelle del Milan; i ro-
manisti mi hanno guardato male

per tutto il tempo. Comunque, se-
condo me, dipende dalla società in
cui viviamo edal rispetto delle rego-
le.»
Cosa bisogna fare se accade
unatto di antisportività?

«Innanzitutto credere nelle regole,
evitando questi casi, ma per risol-
verli basta rivolgersi agli arbitri o,
in situazioni più gravi, telefonare al
113 o fare un reclamo scritto.»
Per lei è importante che i ra-
gazzi seguano le regole o che
si divertano?

«Essendo uno sport, è fondamenta-
le divertirsi ma sempre seguendo le
regole, sia per la propria utilità, che
per quella degli altri».
Lei nonhapotutopartecipare
alle Olimpiadi per soli tre po-
sti, come la prese?

«All’inizio nonmolto bene,maque-
sto è normale, solo dopomolti anni
ho capito che «l’importante è essere
campioni di se stessi», ovvero sape-
re di aver dato il massimo, anche se
non è bastato». Questa esperienza è
stata molto utile a farci capire l’im-
portanzadel fair play, ormai dimen-
ticato damolti. Ringraziamo il pro-
fessor Scatragli per la sua disponibi-
lità.

LEOLIMPIADI oggi sono conosciute comeuna se-
rie di competizioni, divise in varie discipline, che ve-
dono scontrarsi, ogni quattro anni, gli atleti più forti
di ogni nazione. Invece nell’antichità, ai tempi
dell’antica Grecia, significavano l’interruzione della
guerra e la venerazione degli Dei.
Si sono svolte per la prima volta nel 776 a.C. adOlim-
pia, a quei tempi gli sport erano pochi e «semplici»:
corsa dello stadio, corsa con i cavalli e lotta (oggi det-
ta greco-romana).
Ai vincitori, infine, venivano concessi due enormi
privilegi ovvero di essere esonerati dalla guerra e di
poter ricevere una statua in loro onore. Questo even-
to per i Greci fu talmente importante che diventò il
criterio di datazione della loro storia, però nel IV se-
colo furono interrotte dall’imperatore Teodosio per-
ché erano considerate un culto pagano. Al francese

Pierre De Coubertin, nel 1896, venne l’idea di ri-
prendere questa tradizione e così fondò le «Olimpia-
di moderne» che si sono svolte ad Atene (Grecia). Il
suo motto, che attualmente rappresenta i Giochi
Olimpici, era «Citius!, Altius!, Fortius!» cioè più ve-
loce, più alto e più forte. Questo evento quadrienna-
le è simboleggiato dalla bandiera e dalla fiamma
olimpica.

LA BANDIERA raffigura cinque cerchi intrecciati
su sfondo bianco che simboleggiano i cinque conti-
nenti (blu=Europa, giallo=Asia, nero=Africa, ver-
de=Oceania e rosso=America). La fiamma olimpi-
ca, invece, è una fiaccola che viene accesa ad Olim-
pia ed attraverso una staffetta viene trasportata dai
tedofori fino alla città che ospita i giochi. Per uno
sportivo anche solo partecipare alleOlimpiadi sareb-
be il traguardo più significativo di tutta la sua vita.

SPORT VIAGGIO NELLA STORIA DELL’EVENTO, DAL 776 AVANTI CRISTO AI GIORNI NOSTRI. IL SIGNIFICATO DEI CERCHI
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A TUTTI PIACE fare
sport e giocare ma non tutti
lo fanno lealmente, ecco per-
ché esistono le regole e gli
arbitri. Le regole spesso
non sono capite o semplice-
mente IGNORATE dagli
sportivi o, purtroppo, anche
da persone che si occupano
della lealtà nel gioco. Non
sempre le regole vanno di
pari passo con l’etica mora-
le di un uomo; tutto questo
si chiama «Fair Play», cioè
la passione per lo sport in sé
e per le sue regole.
Quando si parla di «Fair
Play» si intende onore ver-
so l’altro (a volte ritenuto in-
giustamente penalizzato dal-
le regole) e amore di verità,
ma non solo questo. Un
esempio di Fair Play è quel-
lo della schermitrice statu-
nitense disabile a cui venne-
ro assegnati due punti che
non gli spettavano, invitò il
Presidente di giuria a rive-
dere la decisione che la av-
vantaggiava, quindi dopo il
rifiuto dell’arbitro, si fece
toccare due volte per ristabi-
lire il giusto punteggio, ri-
schiando di perdere.

UN ALTRO esempio di
giusta condotta è quella di
Eugenio Monti, nei con-
fronti dell’ingleseTonyNa-
sh durante la finale di bob a
due alle Olimpiadi inverna-
li del 1964. A Nash si ruppe
un pezzo fondamentale del
suo bob e Monti, volendo
battersi alla pari, staccò un
pezzo del suo bob per darlo
all’inglese, così Monti per-
se. L’importante in una
competizione non è vincere
ma partecipare giocando
lealmente ed essere campio-
ni di se stessi parafrasando
De Coubertin.
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